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Il testo poetico più antico della letteratura italiana è il cantico di frate sole, 
meglio conosciuto come il cantico delle creature di san Francesco. 

Nella nostra arcidiocesi stiamo celebrando gli ottocento anni dalla partenza di 
san Francesco dal porto di Ancona per la Terra Santa. Un partenza che porta 
con se una serie di riflessioni per la nostra vita.   Solcando il mare e vincendo la 
paura, Francesco d’Assisi ha tracciato una rotta meravigliosa, quella di vincere 
la paura, creare l’incontro e dialogare. Una rotta che comprende tre dimensioni 
messe in unità: l’ecologia ambientale, l’ecologia umana e il fine della vita 
dell’uomo. Oggi diciamo una ecologia integrale. 

Nel 1220 Francesco dall’Oriente ritorna ad Ancona e quattro anni dopo, nel 
1224, a san Daminao, la chiesetta dove il Crocifisso gli aveva parlato: “ 
Francesco, va', ripara la mia casa che, come vedi, è tutta in rovina”,  scrisse il 
cantico di frate sole. Leggo alcuni versi: “Altissimu, onnipotente, bon Signore, 
tue so’ le laude, la gloria e ’honore et onne benedictione. Ad te solo, Altissimo, 
se konfàno et nullu homo ène dignu te mentovare. Laudato sie mi’ Signore, cum 
tucte le tue creature, spetialmente messor lo frate sole, lo qual è iorno, et 
allumini noi per lui. Et ellu è bellu e radiante cum grande splendore,de te, 
Altissimo, porta significatione”. 

San Francesco con una lettura profonda e sapienziale coglie come tutto ciò che 
ci circonda ci è “fratello” e “sorella”, perché tutto viene da Dio, tutto porta il 
suo segno. 

Papa Francesco, nel 2015, ci ha fatto dono dell’enciclica Laudato sì, enciclica 
sulla cura della casa comune. Il documento inizia così: << 1. «Laudato si’, mi’ 
Signore», cantava san Francesco d’Assisi. In questo bel cantico ci ricordava che 
la nostra casa comune è anche come una sorella, con la quale condividiamo 
l’esistenza, e come una madre bella che ci accoglie tra le sue braccia: «Laudato 
si’, mi’ Signore, per sora nostra matre Terra, la quale ne sustenta et governa, et 
produce diversi fructi con coloriti flori et herba».[1] 

http://w2.vatican.va/content/francesco/it/encyclicals/documents/papa-francesco_20150524_enciclica-laudato-si.html#_ftn1


 

 

2. Questa sorella protesta per il male che le provochiamo, a causa dell’uso 
irresponsabile e dell’abuso dei beni che Dio ha posto in lei. Siamo cresciuti 
pensando che eravamo suoi proprietari e dominatori, autorizzati a 
saccheggiarla. La violenza che c’è nel cuore umano ferito dal peccato si 
manifesta anche nei sintomi di malattia che avvertiamo nel suolo, nell’acqua, 
nell’aria e negli esseri viventi. Per questo, fra i poveri più abbandonati e 
maltrattati, c’è la nostra oppressa e devastata terra, che «geme e soffre le doglie 
del parto» (Rm 8,22). Dimentichiamo che noi stessi siamo terra (cfr Gen 2,7). Il 
nostro stesso corpo è costituito dagli elementi del pianeta, la sua aria è quella 
che ci dà il respiro e la sua acqua ci vivifica e ristora>>. 

«La sfida urgente di proteggere la nostra casa comune comprende la 
preoccupazione di unire tutta la famiglia umana nella ricerca di uno sviluppo 
sostenibile e integrale, poiché sappiamo che le cose possono cambiare. 
…L’umanità ha ancora la capacità di collaborare per costruire la nostra casa 
comune ». (Laudato si’, 8). 
 
Sono cinquant’anni da quando l’uomo ha messo il piede sulla luna, Armstrong, 
nella navicella spaziale, aprendo la Bibbia aveva letto il salmo 8: <<O Signore 
nostro Dio, quanto è grande il tuo nome su tutta la terra…che è l’uomo perché 
te ne ricordi?>>. L’uomo nello spazio, vedeva la terra da circa quattrocentomila 
chilometri di distanza, una pallina, una piccola biglia sospesa nello spazio. 
Lo spazio diventa sempre più visitato dall’uomo basti pensare alla nostra 
italiana Samantha Cristoforetti e Luca Parmitano che in questo momento ad 
altissima velocità gira nell’orbita intorno alla terra. Cosa hanno detto questi 
astronauti, che vedere la terra dallo spazio è qualcosa di unico, è meraviglioso, 
è fantastico. Cosa vedono e cosa ci dicono da quel punto dello spazio? La 
meraviglia del nostro pianeta, ma anche le criticità che sono visibili da lì 
 
In collegamento Parmitano ha detto:«Come ho trovato la Terra dopo sei 
anni?  Meno bene, di sicuro. Ai miei occhi c'è stato un peggioramento causato 
dal riscaldamento globale del pianeta Terra. Dalla Stazione Spaziale ne noti i 
dettagli e i risultati scientifici lo confermano. Deserti che avanzano, ghiacci che 
si sciolgono… è un problema cui va posto rimedio quanto prima. E chi guida le 
nostre nazioni deve fare di tutto se non per invertire questa situazione, quanto 
meno per rallentarla».       
 Gli scienziati hanno lanciato il loro grido di allarme e i giovani con Greta 
Tumberg hanno dato il via Friday for future. Il suo libro: “La nostra casa è in 
fiamme e tu che fai?” mette il dito sulla piaga dicendo ai grandi di età e della 
terra, non c’è un altro pianeta B. Non rubateci il futuro. 



 

 

Vorrei qui fare una battuta: alcuni anni fa a Napoli, città dove ho studiato per 
un periodo di tempo, c’era l’emergenza rifiuti. Ricordo che le cataste di 
immondizia raggiungevano il secondo e terzo piano dei palazzi. I napoletani  
con la loro filosofia di una simpatia unica su un balcone avevano legato un 
lenzuolo con una scritta con vernice spray: “Uagliù pè favore nun ce la levate, 
ce simmo affezionat”. 
Questa breve introduzione ci porta al centro del nostro incontro per parlare di 
una ecologia integrale, cioè che tutto è riconducibile all’ecologia. Lo studio, 
l’amicizia, lo sport, la liturgia, la natura, la bellezza, l’abbigliamento e 
potremmo continuare. 
Allora vorrei esporvi alcuni punti attraverso  The eart cube,(www.the eart cube)  
il dado della terra, per una rivoluzione ambientale come Papa Francesco ce la 
propone nella Laudato sì. 

 Siamo tutti collegati 
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 Il momento è adesso 
 
Siamo tutti collegati Laudato sì 138 e 139 
 
138. L’ecologia studia le relazioni tra gli organismi viventi e l’ambiente in cui si 
sviluppano. Essa esige anche di fermarsi a pensare e a discutere sulle condizioni 
di vita e di sopravvivenza di una società, con l’onestà di mettere in dubbio 
modelli di sviluppo, produzione e consumo. Non è superfluo insistere 
ulteriormente sul fatto che tutto è connesso. Il tempo e lo spazio non sono tra 
loro indipendenti, e neppure gli atomi o le particelle subatomiche si possono 
considerare separatamente. Come i diversi componenti del pianeta – fisici, 
chimici e biologici – sono relazionati tra loro, così anche le specie viventi 
formano una rete che non finiamo mai di riconoscere e comprendere. Buona 
parte della nostra informazione genetica è condivisa con molti esseri viventi. 
Per tale ragione, le conoscenze frammentarie e isolate possono diventare una 
forma d’ignoranza se fanno resistenza ad integrarsi in una visione più ampia 
della realtà. 
 
139. Quando parliamo di “ambiente” facciamo riferimento anche a una 
particolare relazione: quella tra la natura e la società che la abita. Questo ci 
impedisce di considerare la natura come qualcosa di separato da noi o come 
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una mera cornice della nostra vita. Siamo inclusi in essa, siamo parte di essa e 
ne siamo compenetrati. Le ragioni per le quali un luogo viene inquinato 
richiedono un’analisi del funzionamento della società, della sua economia, del 
suo comportamento, dei suoi modi di comprendere la realtà. Data l’ampiezza 
dei cambiamenti, non è più possibile trovare una risposta specifica e 
indipendente per ogni singola parte del problema. È fondamentale cercare 
soluzioni integrali, che considerino le interazioni dei sistemi naturali tra loro e 
con i sistemi sociali. Non ci sono due crisi separate, una ambientale e un’altra 
sociale, bensì una sola e complessa crisi socio-ambientale. Le direttrici per la 
soluzione richiedono un approccio integrale per combattere la povertà, per 
restituire la dignità agli esclusi e nello stesso tempo per prendersi cura della 
natura. 
 
142. Se tutto è in relazione, anche lo stato di salute delle istituzioni di una società 
comporta conseguenze per l’ambiente e per la qualità della vita umana: «Ogni 
lesione della solidarietà e dell’amicizia civica provoca danni ambientali».[116] 
In tal senso, l’ecologia sociale è necessariamente istituzionale e raggiunge 
progressivamente le diverse dimensioni che vanno dal gruppo sociale primario, 
la famiglia, fino alla vita internazionale, passando per la comunità locale e la 
Nazione. All’interno di ciascun livello sociale e tra di essi, si sviluppano le 
istituzioni che regolano le relazioni umane. Tutto ciò che le danneggia comporta 
effetti nocivi, come la perdita della libertà, l’ingiustizia e la violenza. Diversi 
Paesi sono governati da un sistema istituzionale precario, a costo delle 
sofferenze della popolazione e a beneficio di coloro che lucrano su questo stato 
di cose. Tanto all’interno dell’amministrazione dello Stato, quanto nelle diverse 
espressioni della società civile, o nelle relazioni degli abitanti tra loro, si 
registrano con eccessiva frequenza comportamenti illegali. Le leggi possono 
essere redatte in forma corretta, ma spesso rimangono come lettera morta. Si 
può dunque sperare che la legislazione e le normative relative all’ambiente 
siano realmente efficaci? Sappiamo, per esempio, che Paesi dotati di una 
legislazione chiara per la protezione delle foreste, continuano a rimanere 
testimoni muti della sua frequente violazione. Inoltre, ciò che accade in una 
regione esercita, direttamente o indirettamente, influenze sulle altre regioni. 
Così per esempio, il consumo di droghe nelle società opulente provoca una 
costante o crescente domanda di prodotti che provengono da regioni 
impoverite, dove si corrompono i comportamenti, si distruggono vite e si finisce 
col degradare l’ambiente. 
 
240. Le Persone divine sono relazioni sussistenti, e il mondo, creato secondo il 
modello divino, è una trama di relazioni. Le creature tendono verso Dio, e a sua 



 

 

volta è proprio di ogni essere vivente tendere verso un’altra cosa, in modo tale 
che in seno all’universo possiamo incontrare innumerevoli relazioni costanti 
che si intrecciano segretamente[171]. Questo non solo ci invita ad ammirare i 
molteplici legami che esistono tra le creature, ma ci porta anche a scoprire una 
chiave della nostra propria realizzazione. Infatti la persona umana tanto più 
cresce, matura e si santifica quanto più entra in relazione, quando esce da sé 
stessa per vivere in comunione con Dio, con gli altri e con tutte le creature. Così 
assume nella propria esistenza quel dinamismo trinitario che Dio ha impresso 
in lei fin dalla sua creazione. Tutto è collegato, e questo ci invita a maturare una 
spiritualità della solidarietà globale che sgorga dal mistero della Trinità. 
  

Scopri cose incredibili 
 
85. Dio ha scritto un libro stupendo, «le cui lettere sono la moltitudine di 
creature presenti nell’universo».[54] I Vescovi del Canada hanno espresso bene 
che nessuna creatura resta fuori da questa manifestazione di Dio: «Dai più ampi 
panorami alla più esili forme di vita, la natura è una continua sorgente di 
meraviglia e di reverenza. Essa è, inoltre, una rivelazione continua del 
divino».[55] I Vescovi del Giappone, da parte loro, hanno detto qualcosa di 
molto suggestivo: «Percepire ogni creatura che canta l’inno della sua esistenza 
è vivere con gioia nell’amore di Dio e nella speranza».[56] Questa 
contemplazione del creato ci permette di scoprire attraverso ogni cosa qualche 
insegnamento che Dio ci vuole comunicare, perché «per il credente contemplare 
il creato è anche ascoltare un messaggio, udire una voce paradossale e 
silenziosa».[57] Possiamo dire che «accanto alla rivelazione propriamente detta 
contenuta nelle Sacre Scritture c’è, quindi, una manifestazione divina nello 
sfolgorare del sole e nel calare della notte».[58] Prestando attenzione a questa 
manifestazione, l’essere umano impara a riconoscere sé stesso in relazione alle 
altre creature: «Io mi esprimo esprimendo il mondo; io esploro la mia sacralità 
decifrando quella del mondo».[59] 
 
88. I Vescovi del Brasile hanno messo in rilievo che tutta la natura, oltre a 
manifestare Dio, è luogo della sua presenza. In ogni creatura abita il suo Spirito 
vivificante che ci chiama a una relazione con Lui.[65] La scoperta di questa 
presenza stimola in noi lo sviluppo delle «virtù ecologiche».[66] Ma quando 
diciamo questo, non dimentichiamo che esiste anche una distanza infinita, che 
le cose di questo mondo non possiedono la pienezza di Dio. Diversamente 
nemmeno faremmo un bene alle creature, perché non riconosceremmo il loro 



 

 

posto proprio e autentico, e finiremmo per esigere indebitamente da esse ciò 
che nella loro piccolezza non ci possono dare. 
 
 
97. Il Signore poteva invitare gli altri ad essere attenti alla bellezza che c’è nel 
mondo, perché Egli stesso era in contatto continuo con la natura e le prestava 
un’attenzione piena di affetto e di stupore. Quando percorreva ogni angolo 
della sua terra, si fermava a contemplare la bellezza seminata dal Padre suo, e 
invitava i discepoli a cogliere nelle cose un messaggio divino: «Alzate i vostri 
occhi e guardate i campi, che già biondeggiano per la mietitura» (Gv 4,35). «Il 
regno dei cieli è simile a un granello di senape, che un uomo prese e seminò nel 
suo campo. Esso è il più piccolo di tutti i semi ma, una volta cresciuto, è più 
grande delle altre piante dell’orto e diventa un albero» (Mt 13,31-32). 
 
228. La cura per la natura è parte di uno stile di vita che implica capacità di 
vivere insieme e di comunione. Gesù ci ha ricordato che abbiamo Dio come 
nostro Padre comune e che questo ci rende fratelli. L’amore fraterno può solo 
essere gratuito, non può mai essere un compenso per ciò che un altro realizza, 
né un anticipo per quanto speriamo che faccia. Per questo è possibile amare i 
nemici. Questa stessa gratuità ci porta ad amare e accettare il vento, il sole o le 
nubi, benché non si sottomettano al nostro controllo. Per questo possiamo 
parlare di una fraternità universale. 
 
233. L’universo si sviluppa in Dio, che lo riempie tutto. Quindi c’è un mistero 
da contemplare in una foglia, in un sentiero, nella rugiada, nel volto di un 
povero.[159] L’ideale non è solo passare dall’esteriorità all’interiorità per 
scoprire l’azione di Dio nell’anima, ma anche arrivare a incontrarlo in tutte le 
cose, come insegnava san Bonaventura: «La contemplazione è tanto più elevata 
quanto più l’uomo sente in sé l’effetto della grazia divina o quanto più sa 
riconoscere Dio nelle altre creature».[160] 
 
 
Solo ciò che è necessario 
 
223. La sobrietà, vissuta con libertà e consapevolezza, è liberante. Non è meno 
vita, non è bassa intensità, ma tutto il contrario. Infatti quelli che gustano di più 
e vivono meglio ogni momento sono coloro che smettono di beccare qua e là, 
cercando sempre quello che non hanno, e sperimentano ciò che significa 
apprezzare ogni persona e ad ogni cosa, imparano a familiarizzare con le realtà 
più semplici e ne sanno godere. In questo modo riescono a ridurre i bisogni 



 

 

insoddisfatti e diminuiscono la stanchezza e l’ansia. Si può aver bisogno di poco 
e vivere molto, soprattutto quando si è capaci di dare spazio ad altri piaceri e si 
trova soddisfazione negli incontri fraterni, nel servizio, nel mettere a frutto i 
propri carismi, nella musica e nell’arte, nel contatto con la natura, nella 
preghiera. La felicità richiede di saper limitare alcune necessità che ci 
stordiscono, restando così disponibili per le molteplici possibilità che offre la 
vita. 
 
Sorridi al mondo 
217. Se «i deserti esteriori si moltiplicano nel mondo, perché i deserti interiori 
sono diventati così ampi»,[152] la crisi ecologica è un appello a una profonda 
conversione interiore. Tuttavia dobbiamo anche riconoscere che alcuni cristiani 
impegnati e dediti alla preghiera, con il pretesto del realismo e della 
pragmaticità, spesso si fanno beffe delle preoccupazioni per l’ambiente. Altri 
sono passivi, non si decidono a cambiare le proprie abitudini e diventano 
incoerenti. Manca loro dunque una conversione ecologica, che comporta il 
lasciar emergere tutte le conseguenze dell’incontro con Gesù nelle relazioni con 
il mondo che li circonda. Vivere la vocazione di essere custodi dell’opera di Dio 
è parte essenziale di un’esistenza virtuosa, non costituisce qualcosa di opzionale 
e nemmeno un aspetto secondario dell’esperienza cristiana. 
 
218. Ricordiamo il modello di san Francesco d’Assisi, per proporre una sana 
relazione col creato come una dimensione della conversione integrale della 
persona. Questo esige anche di riconoscere i propri errori, peccati, vizi o 
negligenze, e pentirsi di cuore, cambiare dal di dentro. I Vescovi dell’Australia 
hanno saputo esprimere la conversione in termini di riconciliazione con il 
creato: «Per realizzare questa riconciliazione dobbiamo esaminare le nostre vite 
e riconoscere in che modo offendiamo la creazione di Dio con le nostre azioni e 
con la nostra incapacità di agire. Dobbiamo fare l’esperienza di una 
conversione, di una trasformazione del cuore».[153] 
 
 
225. D’altra parte, nessuna persona può maturare in una felice sobrietà se non è 
in pace con sé stessa. E parte di un’adeguata comprensione della spiritualità 
consiste nell’allargare la nostra comprensione della pace, che è molto più 
dell’assenza di guerra. La pace interiore delle persone è molto legata alla cura 
dell’ecologia e al bene comune, perché, autenticamente vissuta, si riflette in uno 
stile di vita equilibrato unito a una capacità di stupore che conduce alla 
profondità della vita. La natura è piena di parole d’amore, ma come potremo 
ascoltarle in mezzo al rumore costante, alla distrazione permanente e ansiosa, o 



 

 

al culto dell’apparire? Molte persone sperimentano un profondo squilibrio che 
le spinge a fare le cose a tutta velocità per sentirsi occupate, in una fretta 
costante che a sua volta le porta a travolgere tutto ciò che hanno intorno a sé. 
Questo incide sul modo in cui si tratta l’ambiente. Un’ecologia integrale richiede 
di dedicare un po’ di tempo per recuperare la serena armonia con il creato, per 
riflettere sul nostro stile di vita e i nostri ideali, per contemplare il Creatore, che 
vive tra di noi e in ciò che ci circonda, e la cui presenza «non deve essere 
costruita, ma scoperta e svelata».[155] 
 
 
244. Nell’attesa, ci uniamo per farci carico di questa casa che ci è stata affidata, 
sapendo che ciò che di buono vi è in essa verrà assunto nella festa del cielo. 
Insieme a tutte le creature, camminiamo su questa terra cercando Dio, perché 
«se il mondo ha un principio ed è stato creato, cerca chi lo ha creato, cerca chi 
gli ha dato inizio, colui che è il suo Creatore».[172] Camminiamo cantando! Che 
le nostre lotte e la nostra preoccupazione per questo pianeta non ci tolgano la 
gioia della speranza. 
 
 
Il momento è adesso 
 
98. Gesù viveva una piena armonia con la creazione, e gli altri ne rimanevano 
stupiti: «Chi è mai costui, che perfino i venti e il mare gli obbediscono?» (Mt 
8,27). Non appariva come un asceta separato dal mondo o nemico delle cose 
piacevoli della vita. Riferendosi a sé stesso affermava: «E’ venuto il Figlio 
dell’uomo, che mangia e beve, e dicono: “Ecco, è un mangione e un beone”» (Mt 
11,19). Era distante dalle filosofie che disprezzavano il corpo, la materia e le 
realtà di questo mondo. Tuttavia, questi dualismi malsani hanno avuto un 
notevole influsso su alcuni pensatori cristiani nel corso della storia e hanno 
deformato il Vangelo. Gesù lavorava con le sue mani, prendendo contatto 
quotidiano con la materia creata da Dio per darle forma con la sua abilità di 
artigiano. E’ degno di nota il fatto che la maggior parte della sua vita è stata 
dedicata a questo impegno, in un’esistenza semplice che non suscitava alcuna 
ammirazione: «Non è costui il falegname, il figlio di Maria?» (Mc 6,3). Così ha 
santificato il lavoro e gli ha conferito un peculiare valore per la nostra 
maturazione. San Giovanni Paolo II insegnava che «sopportando la fatica del 
lavoro in unione con Cristo crocifisso per noi, l’uomo collabora in qualche modo 
col Figlio di Dio alla redenzione dell’umanità».[79 
 



 

 

144. La visione consumistica dell’essere umano, favorita dagli ingranaggi 
dell’attuale economia globalizzata, tende a rendere omogenee le culture e a 
indebolire l’immensa varietà culturale, che è un tesoro dell’umanità. Per tale 
ragione, pretendere di risolvere tutte le difficoltà mediante normative uniformi 
o con interventi tecnici, porta a trascurare la complessità delle problematiche 
locali, che richiedono la partecipazione attiva degli abitanti. I nuovi processi in 
gestazione non possono sempre essere integrati entro modelli stabiliti 
dall’esterno ma provenienti dalla stessa cultura locale. Così come la vita e il 
mondo sono dinamici, la cura del mondo dev’essere flessibile e dinamica. Le 
soluzioni meramente tecniche corrono il rischio di prendere in considerazione 
sintomi che non corrispondono alle problematiche più profonde. È necessario 
assumere la prospettiva dei diritti dei popoli e delle culture, e in tal modo 
comprendere che lo sviluppo di un gruppo sociale suppone un processo storico 
all’interno di un contesto culturale e richiede il costante protagonismo degli 
attori sociali locali a partire dalla loro propria cultura. Neppure la nozione di 
qualità della vita si può imporre, ma dev’essere compresa all’interno del mondo 
di simboli e consuetudini propri di ciascun gruppo umano. 
 
205. Eppure, non tutto è perduto, perché gli esseri umani, capaci di degradarsi 
fino all’estremo, possono anche superarsi, ritornare a scegliere il bene e 
rigenerarsi, al di là di qualsiasi condizionamento psicologico e sociale che venga 
loro imposto. Sono capaci di guardare a sé stessi con onestà, di far emergere il 
proprio disgusto e di intraprendere nuove strade verso la vera libertà. Non 
esistono sistemi che annullino completamente l’apertura al bene, alla verità e 
alla bellezza, né la capacità di reagire, che Dio continua ad incoraggiare dal 
profondo dei nostri cuori. Ad ogni persona di questo mondo chiedo di non 
dimenticare questa sua dignità che nessuno ha diritto di toglierle. 
 
206. Un cambiamento negli stili di vita potrebbe arrivare ad esercitare una sana 
pressione su coloro che detengono il potere politico, economico e sociale. È ciò 
che accade quando i movimenti dei consumatori riescono a far sì che si smetta 
di acquistare certi prodotti e così diventano efficaci per modificare il 
comportamento delle imprese, forzandole a considerare l’impatto ambientale e 
i modelli di produzione. È un fatto che, quando le abitudini sociali intaccano i 
profitti delle imprese, queste si vedono spinte a produrre in un altro modo. 
Questo ci ricorda la responsabilità sociale dei consumatori. «Acquistare è 
sempre un atto morale, oltre che economico».[146] Per questo oggi «il tema del 
degrado ambientale chiama in causa i comportamenti di ognuno di noi».[147] 
 



 

 

226. Stiamo parlando di un atteggiamento del cuore, che vive tutto con serena 
attenzione, che sa rimanere pienamente presente davanti a qualcuno senza stare 
a pensare a ciò che viene dopo, che si consegna ad ogni momento come dono 
divino da vivere in pienezza. Gesù ci insegnava questo atteggiamento quando 
ci invitava a guardare i gigli del campo e gli uccelli del cielo, o quando, alla 
presenza di un uomo in ricerca, «fissò lo sguardo su di lui» e «lo amò» (Mc 
10,21). Lui sì che sapeva stare pienamente presente davanti ad ogni essere 
umano e davanti ad ogni creatura, e così ci ha mostrato una via per superare 
l’ansietà malata che ci rende superficiali, aggressivi e consumisti sfrenati. 
 
 
 
 
 
  
 
 


